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LE  ESSEQVIE 

CELEBRATESI  NELLA  CHIESA 
Delle  MM.  RR.  Madri  di  S.  OrfoJa  di  Mantoua 

D'  ordine  della  S  er  enifsima 
SIGNORA  ARCIDVCHESSA 

ISABELLA  CLARA 

D'  A  VSTRIA, 
Da  eh  e  Ha  di  Mantoua,  Monferrato  ,&c. 

PER   LA  MORTE 
DELL  IMVEKATKICE  AVGVSTJSSIMA 

CLAVDIA  FELICE 

LEI  NIPOTE- 

ALLA  STESSA  SERENISSIMA 

SIGNORA  ARCIDVCHESSA- 


IN  MANTO  VA,  Per  gli  Ofanna,  Stampatori  Ducali.  1676. 
CQ1SC  LICENZA  DZ 


W  W  OTfiPOT  «  «3» 

SERENISSIMA  ALTEZZA- 

Infandum  Regina  iubss  renouare  dolorerai  #  u&  4; 

Osi  per  apunto  fuccede  neldouerh  a  riueritif* 
fimi  cenni  di  V*  A.  9  mediante  l*  in^ionta 
Relazione ,  togliere  alle  tenebre  dell* oblìo*  e 
congegnare  al  lume  dell'  eternità  quelle  Effe* 
quie5che  concepite  neh'  acerba  morte  dell'  Au~ 
guftifsima  Imperatrice  lei  Nipote  C  L  A  V* 
DI  A  F ELIO  E      indi  partorite  con  vn 
dolor  off s  imo  aborto  altra  culla  non  meritauano,  che  *vn  S  epolcro { 
Ed9  inuero  fe  bene  dalla  Benignità  dell9  A.  V*  nella  funebre  rap* 
presentanone  fortij  l%  honore  pregiatissimo  di  render  loquaci  le 
fredde  Statue  >  &  animare  la  ftejfa  Morte  *  agretto  contuttoaò 
di  nono  applicar  l' animo  à  così fune  [lo  mimjì  ero  fui  per  re  (far  e  [a** 
rumato ,  e  lanciar  imperfetta  t  operazione  in  quella  gu  fa ,  che 
Dedalo  volendo  intagliare  su  le  Porte  delTempio  d*  Apollo  il  te- 
merario volo  ,  e  caduta  del  figlio  al  dire  del  Poeta 
Bis  ccnatus  erat  cafus  cffingere  in  auro, 
Bis  patria  cecidere  manus.  Mnzià.vi. 
E  fe  pure  mi  e  riufcito  difendere  su  quefìifoglqvn  f empiici 
racconto  di  sì  nobile ,  e  f mtuofo  Funerale ,  merce  fu  di  quel  beni- 
gnifs imo  raggio  ,  che  tramandato  dall'  inefaufia  miniera  della 
clementi  f urna  grafia  di  V.  A*  può  dar  fenfo  a  macigni  più  duri> 
infenfati  3  che  pero  fe  hoggt  riuerenti  fen  "volano  a  Sereni  fsi~ 
mi  piedi  per  conf >crar[ ?gli  tn  holocauflo ,  non  già  di  proprio  moto  % 
ma  sì  bene  con  giufia  ragione  fi  ponno  vantare 

Deura 


jbeum  praecepta  fequti 
Vcnimust  ^.4. 
Nel  ri  pretto  di  quefie  carte ,  come  in  breue  compendio,  potrà 
contemplare  ì \d.  V.  I  antica  (erte  degli  jduguftifs imi  [noi  dui* 
che  ne'  [e  coli  andati  accrebbero  fplendore ,  emaefià  al  Soglio  Im- 
periale de}  C efari  9  (f  infomma  in  <un girar  d! occhi  vedrà 

Quibus  Auftria  iani  tùm 
Floruerit  Terra  alma  Vi 
^fagnanimofcji  Duces,totiufqj  ordine  Gentis 
JMores ,  &  ftudia  •  oeor^  4. 

Se  le  rappresentar  anno  in  [teme  non  tanto  le  eccelfe  prerogative 
della  de[onta  Imperatrice  9  quanto  l'acerbità  del  dolore  vniuer- 
[alme ni  e  concepito  ne  $  immatura  [ua  morte  ,  I <vne ,  e  l'altro 
preconizzati  dal  noftro  gran  Poeta  Virgilio  ne  i  motti ,  che  ani* 
morono  il  Funerale }  e  fe  à  così  fero  [pett acolo  ì A*V.  non  potrÀ 
ritenere  le  lacrime  ^gi  a  che  il  ritoglierla  aliamone  e  fot  opra  d9<vn 
Dio ,  quefie  feruirarmo  d9 affai  condegno  tributo  al  merito  fmgo^ 
lare  di  quella  grande  Jìnima>molto  ben  adattando  fi  in  per  fona 
di  V.  /}.  cw ,  che  étff  ?  il  Padre  d  Enea  nel  compiangere  la  pretti* 
fia  morte  di  Marcello  : 

Animamque  Nepotis 
His  faltern  acumulem  Donis.  jlwH.g* 
Aientre  lo  ,  che  feruij  di  femplice  [Ir omento  à  così  tragica 
fonzjone  dedicando  quefie  poche  mie  debolez^z^e  in  "voto  ali  dsu.S. 
con  vn  atto  di  profondifsimo  offequio  la  fupplico  continouarmi 
V augu[:if sima  fua  Grazjìa,  siche  in  ogni  mia  occorrenza 
Sifìac  y&c  ingenti  ramorum  protega t  vmbra.    Georg.  ». 
E  re  fio  quale  fi  e  gra&iofamente  degnata  dichiararmi  7&  Io 
fui  "vanto  fino  ali9  ^ultimo  fpirito 

DettA.V.S. 

Quefio dì    Luglio  1676* 


Humilifsf  DcuQtift,  |  &  Obligatifs.  Seruitorè,e  Suddite* 

Antonio  Gobio* 
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Questo  dì  3 •  Luglio  1676 


Humilifs,  Dcucttift,  |  &  Obligatifs.  Scruitorè,e  Sudditi 

Antoni®  Gobio  a 
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Relazione  del  Funerale  fatto  nella  Chiefa  delle  Ad  Ad  RR. 
Madri  di  S, Or  [ola  per  comando  della  Serentfsima  Signora 
Arciduchef[a  ISABELLA  CLASSA  in  morte  dt  Ila  Sacra 
Cefarea  Keal  Adaefla  dell3  Imperatrice 
Ch A  V DIA  VELILE 
[uà  Nipote. 

A  Sereniffima  Signora  ArciduchefTa  ,  cui  pene- 
trò nel  più  intimo  dell'animo  l'acerbità  del 
dolore  per  ella  concepito  nella  pur  troppo  de* 
plorabile  morte  dell'  Augulhihma  CLA  VDIA 
FELICE  fua  Nipote,  dopo  hauerla  per  qual- 
che tempo inconfolabilmente  compianta  in  prii 
uato  y  volle  anche  dar  fegno  de' Tuoi  dolorofi 
fentimenti  in  publico,  con  farle  celebrare  fo~ 
lenni  1'  Efequie  • 

In  ordme  à  che  impofe  al  Sig.  Francefco  Geffels  Fiamingo  d*  Anucrfa, 
attuai  Seruitore  del  Sereni/Timo  Sig.  Duca  fuo  figlio,  il  difegno 
d'vn  Funerale,  da  erigerfi  nella  Chiefa  delle  MM.  RR.  Madri  di 
S.  Orfola  di  queita  Città,  oue  TA.  S.  dimora,  per  afliftere  con  mag- 
gfor  commodità  perfonalmente  al  fuffragio  continouo  di  quelli 
grand'  Anima  ,  e  fecondata  la  pia ,  e  generofa  intenzione  di  S.  À« 
mediante  il  qui  ingiunto  Difegno,  molto  bene  adattato  al  (ito,dec- 
to  Sig,  Geffels  hebbe  incombenza  di  erigerlo ,  come  poi  maeitofa- 
mente  feguì  nello  fpatio  di  vn  mefe. 

La  Macchina  di  quello  nobilifiimo  Funerale  era  fondata  nel  mezzo 
di  detta  Chiefa  fopra  quattro  Piediltalli  grandi  coloriti  à  marno, 
&  adornati  nelle  facciate  con  Aquile  Imperiali  di  baffo  rilieuo  iti 
campo  d'argento  miniate  con  vna  mezza  tinta  nera,&  atteggia- 
te àoro. 

Fra  la  politura  di  ed]  Piediftalli  formauafi  vn  Volto, il  di  cui  piano  era 
coperto  di  panni  neri,  e  nella  parte  fuperiore  di  broccato,  penden- 
do da  quella  quattro  ricchiffime  Lampadi  d'argento  ,  che  dauano 
lume  à  doi  Sepolcri,  l'vno  delli  già  defonti  Imperatori,  e  l'altra 
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delle  Imperatrici,  delineati  fopra  doi  gran  Quadri  ornati  di  varie 

figure,  &  illuminati  à  oro. 

Sii  le  foglie  del  Volto ,  c  dentro  al  recinto  di  vna  balatiftrata  colorita, 
come  fopra ,  che  fi  congiungeua  con  li  primi  doi  Piediftalli  ftauano 
doi  interi  Scheletri  di  morti, che  alzando  vna  portiera  di  damafeo 
nero  adittauano  con  vn  cenno  a' riguardanti  li  detti  doi  Sepolcri, 

Nel  deftro  ,  e  finiftro  fianco  della  quadratura  formata  da'  detti  quat- 
tro Piediftalli  s'alzauano  due  Scalinate  , che  da  terra  poggiauano 
al  primo  piano  del  Funerale, &  al  fondo  di  effe  fi  vedeuano  quat- 
tro altri  Piediftalli  di  minor  grandezza,  fopra  de'quali  erano  fitoa- 
te  quattro  Statue  di  tutto  rilieuo ,  lignificanti  le  quattro  Virtù  Car- 
dinali, delle  quali  fù  dottata  la  defonta  Imperatrice,  cioè  la  Giufti- 
tia  5  la  Temperanza,  la  Fortezza,  e  la  Prudenza. 

Sopra  detti  primi  quattro  Piediftalli  grandi  s'alzauano  altri  quattro, 
ciafeuno  de'quali  moftraua  tre  facciate,  &  in  effe  fi  vedeuano  al- 
tretante  cartelle  di  baflo  rilieuo  mefleàoro,  &  argento,  rifaltando 
dalla  quarta  facciata  vn  Modione  ornato  di  fogliami ,  e  felloni 
adorati,  e  fopra  ciafeun  di  effb  erigeuafi  vna  Statua  Umile  alle  al- 
tre ,  che  dimoftrauano  le  quattro  Virtù  Teologali  proprie  della  me- 
dema  defonta  Imperatrice ,  cioè  la  Religione ,  la  Pietà ,  la  Carità , 
e  la  Speranza  ♦ 

Seminano  di  bafe  quelli  vltimi  Piediftalli  à  quattro  Colonne  d*  ordine 
compofitOjColorite  à  macchia  di  pietra  lapis  lazaro  con  vena  d'oro, 
&  ornate  con  Felloni,  &  vn  Lauro  adorato,  che  le  giraua  intorno 
fino  alla  fommità,  &  in  capo  di  effe  eraui  vn  Capitello  tutto  à  oro, 
fopra  del  quale  poggiando  rarchitraue,frifo,  e  cornici  intagliate,e 
quelle  congiungendofi  infiemeformauano  il  telaro,e  fofitto  ad  vn 
Baldachino  di  broccato  nero ,  con  fue  cafeate  fimili  bardate  d  oro. 

Su  detto  Capitello ,  e  Cornici  appariuano  quattro  Aquile  Imperiali  di 
tutto  rilieuo ,  con  fua  Corona ,  &  altri  freggi  adorati . 

Pai  piano  di  detto  fofitto  forgeua  vn  Frontifpicio  in  forma  di  Roton- 
da traforata ,  con  quattro  Cartelloni  coperti  d' oro ,  e  d*  argento, e 
nella  fommità  di  detta  Rotonda  vedeuafi  pure  vn' altro  frifo  coti 
cornice  ottangolare,  dal  coperto  della  quale  vfeendo  vna  punta, 
con  quella  fi  folteneua  in  aria  vna  gran  Corona  Imperiale  tutu 
d*  orot 

Nel  primo  piano  del  Funerale,  e  fotto  detto  Baldachino  feopriuafi  va 
altro  piano  in  altezza  di  quattro  fcalini  coperti  di  panno  nero,  c 
negli  angoli  di  elfo  ftauano  quattro  Statue ,  rapprefentanti  quattro 
Prouintie  dell'  Imperio  Auftriaco,  cioè  il  Tirolo,  l'Auftria ,  l' On. 
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gfiena,  eia  Boemia  ,  diftinguendofi  T  vna  dall' altra  dalle  proprie 
Armi  »  che  dipinte  teneuano  in  vn  Scudo  con  vna  mano,  foftenendo 
con  l'altra, e  col  capo  loro  vn  Depofito  coperto  di  Velino  nero, 
fregiato  à  doi  ordini  di  franze  d'  oro ,  nella  fommita  del  quale  era 
poi  vn  Codino  diVeluto  nero,  efopradi  effo  vedeafi  la  Coronale 
Scettro  Imperiale . 

Tutta  la  Fabrica  era  coperta  con  vn  gran  Padiglione  di  Broccato  ne* 
ro  figurato  à  fogliami ,  Aquile ,  e  Corone  Imperiali ,  che  dalla  foni- 
mità  della  Chiefa ,  eltendendoli  lino  alle  Cornici  di  ella  nafeonde- 
ua  all'occhio  de'riguardanti  il  Volto  della  medema. 

Dalle  Cornici  pendeuano  Felloni  fopra  Drappi  neri,  come  altresì  tue* 
toilrefto  delle  mura,cpilaftri  di  detta  Chiefaera  coperta  di  limili 
Drappi  • 

S'aggiunfero  à  quella  nobile,  e  maeftofa  Struttura  altri  fregi  rìguar- 
deuoli  per  renderla  più  l'ingoiare,  &  ammirabile,  vno  de'quali  fu, 
che  in  ciafeun' angolo  della  Chiefa  di  forma  ottangolare  erano  af- 
fidi otto  Cartelloni  tutti  adorati  con  diuerfe  Imprefe >  ò  Emblemi 
dipinti  ne* campi  di  elfi. 

Da  fei  degli  otto  Pilaftri  della  medema  (per  eflfernedoi  occupati  dil- 
la Cantoria,)  e  fotto  i  capitelli  pendeuano  per  ciafeun  di  elfi  due 
Medaglie  d'argento,  in  cui  erano  effigiati  doi  Imperatori  Augna- 
ci, &  dette  Medaglie  erano  incaftrare  invn  gran  Fellone  d'alloro 
tutto  adorato  con  varij  altri  ornamenti,  e  fotto  di  effe  vna  Cartel. 
laàoro,&  argentone  nelfvltimo  il  Tolone  Imperiale  medema- 
mente  d'oro* 

Due  altre  fimili  Medaglie  Imperatorie,  e  Cartella,  con  vn* altra  li- 
mile fopra  di  effe,  nella  quale  vedeali  dipinta  la  defonta  Impera- 
trice, era  polla  fopra  la  Capella  dell'Aitar  Maggiore  di  detta 
Chiefa . 

AH1  incontro  di  quelle  tré  Medaglie,  e  fopra  la  Volta  diametralmente 
oppofta  à  quella  dell'Aitar  Maggiore  vedeafi  vn'Aquilone  Imperia- 
le fregiato  à  oro,  rapprefentance  l'Auguftiflima  Cafa,  e  Profapia 
Auftriaca . 

Dalle  altre  fei  Volte  della  Chiefa  pendeuano  fei  Cartelle  adorate,  Se 
inargentate,  &  altre  otto  limili  erano  pofte  parte  fotto  li  Cartello- 
ni ,  e  Medaglie  degl'  Imperatori ,  e  parte  di  fotto  alla  Cantoria . 

Nelle  quattro  Volte  difocupate  dagli  Altari  vedeanfi  quattro  grati 
Cartelloni  inargentati,  &  in  elfi  quattro  fiumi  delineati  à  chiaro ,  e 
(puro, cioè  il  Danubio  ,l' Eno,  il  Pò,&  il  Mincio, e  da  ciafeun  di 
sflbpendcua  vn  panno *pure  dipinto  à  chiaro,  e  feltra* 


ta  Cantoria  dèlia  Chiefa  ,chc  è  diuifa  in.  tré  rami ,  nel  deliro ,  e  finU 
ftro  era  ornata  con  due  Cartelle  fimili,  enei  mezzodì  effe  con  va 
Quadro  di  doi  figure  delineate  à  chiaro,  e  feuro  ,  cioè  nel  deftro 
vna  figura>che  dimoftraua  efier  Mantoa  in  atto  d' interrogare  la  Fa* 
ma  appoggiata  ad  vn  Sepolcro, e  nel  finiftro  vn* altra  limile ,  che 
moltraua  effer  Ocno  Padre  di  Mantoa ,  in  atto  pure  d*  interrogare  il 
Cieco  Tirefia  Indouino ,  fedente  fopra  la  riua  del  Mincio  all'orn* 
bra  d'vn  faggio. 

Al  lugubre  Apparato  della  Chiefa  nella  parte  interiore  s' aggiunte  vn 
altro  nell'eltericye, che  però  erette  due  Ali,  che  (ì  eltendeuano  fino 
alla  metà  della  via  publica3e  quefte  con  panni  neri,,  come  anche 
coperto  il  Cielo  sù  la  Porta  della  Chiefa  fu  polio  vn  gran  Cartel- 
lone tutto  inargentato,  e  dalle  parti  in  grandezza  ftraordinaria 
ftauano  due  Morti  con  fue  falci  in  atto  di  ferire ,  inoltrando  ai  piedi 
fpoglie  diuerfe  d' vecifi  ,  con  vn  panno  per  ciafeheduna  delineato 
à  chiaro,  e  feuro. 

Keir  Ala  deftra  erano  affidi  altri  fei  Scheletri ,  il  primo  dinotante  la 
dignità  Pontificia,  il  fecondo  la  Cardinalitia ,  il  terzo  il  grado  Mo- 
naltico,  il  quarto  la  Ricchezza,  il  quinto  la  Virtù,  il  feltola  For- 
tezza o 

Altretanti  Scheletrì  fi  vedeuano  nell'  Ala  finiftra ,  il  primo  de* quali  di- 
moftraua  la  dignità ,  e  grado  Imperiale ,  il  fecondo  la  Reale,  il  ter- 
zo la Giouentù, il  quarto  il  Religiofo focolare,  il  quinto laBellez- 
za  *  il  felto  la  Vecchiaia ,  e  ciafeuno  di  detti  Scheletri  Itaua  in  piedi 
fopra  vn  Piediftallo  dipinto  à  macchia  di  marmo . 

Dìchiaratione dei  motti  porti  nell'v/io, 
e  nell' altro  Apparato. 

Vefti  doi  Apparati ,  ancorché  in  fe  fteflì  perfetti ,  e  rappre- 
fentanti  vna  funelta  sì,  mà  però  fontuolìflima  Fontione* 
furono  nulladimeno  adornati ,  e  Angolarmente  animati  i 
£  corpi,  de' quali  erano  compoiti  con  varij  motti  quanto  11 
potè  più  appropriati^  lignificanti  non  tanto  laMaeftà,  come  al- 
tresì le  pregiatiflìme  prerogatiue  dell'Auguftiflìma  defonta  Impera- 
trice^ infieme  il  dolore  vniuerfalmente  concepito  per  la  perdita 
di  così  grande  PrincipelTa. 
Me  fi  aede  potei  degnamente  faueilar  di  L  E 1 ,  fs  non  per  bocca  de! 

Pria» 
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Principe  de'  Poeti  Virgilio  noftro  Mantouano  ,  Y  Effigie  del  quale 
perciò  fù  porta  nel  ramo  di  mezzo  della  Cantoria  fra  due  Cartelle, 
col  motto  nel  panno,  che  teneua  fotrodi  fé , 

Edog.  t.  QJAE  fuit  ISTA 

Keferet  tibi  Adantua  .  Georg.  3. 
Et  acciòche  il  Popolo  fpetcatore  alla  prima  occhiata  Foffe  auifato; 
che  non  fi  era  eretta  à  cafo  quefta  altretanto  nobile,  quanto  fune- 
fta  Macchina,  fi  trafcrilTe  fopra  vna  delle  Balauftrate  quel  canto 
ditte  Enea  à  gli  Oratori  Latini ,  cioè ,  che  non  fi  farebbe  portato  in 
Italia  à  fondare  il  fuo  Impero. 

Nifi  fata  locum  yfedemque  dedijfent .       utneu.  xt. 
Come  altresì  per  incitarlo  a  contemplare  non  meno  l'eminenza  del 
Soggetto  ,  per  cui  era  ftata  eretta  ,  che  V  altezza  di  cosi  bella  Strut- 
tura fopra  l'altra  balauftrata  fu  polto, 

Qm  finì  fafìigia  qu&ras  •  Oeoig.  %. 

Che  però  immea latamente  lotto  la  gran  Corona  Imperiale  in  propo- 
sto di  fpiegare  fimparegiabile  grandezza  della  defonta  Impera- 
trice à  rifcontro  delle  altre  5  fi  leggeua  in  vn  Suolazzo  ciò  ,  che  dif- 
fe Virgilio  di  Roma  Saltandola  lbpra  le  altre  Città, 

tì&c  tantum  alias  in  ter  caput  ex  tuli  t .       Echg.  t. 
Li doi Scheletri,  che sù  la  foglia  anteriore  del  Volto,  fotto  del  quale 
vedeanfi  alla  delira, &  allafiniltra  li  Sepolcri  degl'Imperatori  ,& 
Imperatrici, come  che  ttauanoin  attodi  mortrarlial  Popolo,  laui- 
fauano  anche  con  quefto  motto  fcritto  in  vn  Suolazzo. 
Fortuna  omnipotens ,  &  ineluttabile  fatum 

Hi po fu ere  locis  •  jUmìl  ftin 

E  gli  altri  doi  Scheletri  ,  che  pure  cu  ftodiuano  la  foglia  del  Volto  ver- 
fo  l'Aitar  Maggiore,  additauano  a'riguardanti  il  decoro,  &  hono- 
rificenza ,  con  cui  gli  defonri  Imperatori ,  &  Imperatrici  giaccuano 
colàfepolti  col  feguente  verfo 

En  etiamhunc  ipfum  vit*  mortalis  honorem.    Georg.  4. 
Sopra  il  Sepolcro  degf  imperatori ,  e  da  vna  delle  Statue  in  elfo  di* 
pinte  veniua  inoltrato  vn  motto  à  lettere  d'oro  diltefo  fopra  vna 
Lapida,  che  diceua 

Reliquias ,  veterumfy  vides  monumenta  Vtrorum . 
E  su  quello  delle  Impennici,  nei  quale  fìngeuafi  giacere  la  poco  fà 
Defonta ,  à  lettere  d'oro  in  vn"  altra  Lapida  fcritto  leggeuafi . 
Cineres ,  afque  Offa  Ferempté  «         j» r. 

Le 


IO 

Le  quattro  Virtù  Cardihalì . 

Mei  Piediftallo ,  fopra  del  quale  poggiaua  la  prima  Virtù  Cardinale, 
cioè  la  Giuftitia,  per  efferedi  tre  facciate  leggeuanfi  li  feguenti 
motti,  tutti  alludenti  alla  defonta  Imperatrice,  &  in  ordine  à  cosi 
rara  Virtù . 

Facciata  prima . 

lattiti  Ani  prms  mirerì       jimu.  xu 
II. 

Mens  pbì  confeia  refti.         *meid.  u 
I  i  l. 

Qua  lufiior  vlla  -  mmìì.  i. 

Nel  Piediftallo  della  feconda  Virtù ,  cioè  della  Temperanza  ftauand 
fcritti  altri  tré  motti  alludenti ,  come  fopra . 

Facciata  prima . 

Hos  Natura  modos  primum  dedit.       Georg,  u. 

1 1. 

Totuit  qua  plurima  Virtus 

Effe  i  fai t.  Ueneii.  XIÌ 

III. 

Hanc  ohm  Veteres  Vitam .  Georg,  iu 

Nel  terrò  Piediftallo,  fopri  del  quale  ilauaii  la  Fortezza  leggeuanfi 
tre  motti  ,  il  fecondo  de* quali  alludeua  alla  Sereniilìma  Cafa  de 
Medici ,  onde  l' Augultiffima  Imperatrice  trahe  per  parte  della  Sùs 
reniflima  ArciducheiTa  fua  Madre  1*  Origine . 

Facciata  prima. 

Qua  Sofpite  numquam 
Res eqmdem  viffas.  v4eMid.  mu 

s  ii. 

Sic  firtis  Hetruria  CrCUlt  •        Ceorg.  11. 
III. 

Urne  laudemfortes  fp  erate,         ceorg.  m. 
Sopra  il  quarto  Piediitallo  dell  vltmia  Virtù  Cardinale  ,  che  fu  la 
Prudenza  «  leggeuali  nella 

Facciata  prima. 

DiuinitHS  JLLl  ingenium,     twg.  n 
i  i. 

Tartem  diurna  mentis.        Georg,  mu 
Uh 

Kerum fato  V  rude  mia  maw*       sjorg.  ti 


II 

Le  quattro  Virtù  Teologali . 

Nel  Piediftallo  della  prima  Virtù ,  che  fu  la  Religione,  per  effer  anch' 
elfo  di  tré  facciate,  appannano  quefti  tré  motti  tutti  alludenti.co- 
megli  altri,  che  fi  diranno, alla  Perfona  della  defonta  Imperatrice 
in  propofuo  di  quefta ,  e  delle  feguemi  Virtù  lei  particolari , 

Facciata  prima. 

In  primis  venerata  Deos*  Georgi 
I  I. 

Quid  tua  Sanffa  fdes  ì        j.tntu.  vii. 
I  1 1. 

Nulla  Keligio  vetuit .  CeorS.  i. 

Nel  fecondo  Piediftallo  della  Virtù  figurata  per  la  Pietà  vedeafi  nella 

Facciata  prima» 

Vietate  Jnfignis.  ^ma.  Vu 

I  l. 

U&c  Pie tat is  Honos*  /.' 
I  1 1. 

Qua  Vitam  dedtt  Aternam,  ùntici,  xu. 
Nel  terzo  Piedittallo della  Virtù  hmbolegiata  perla  Carità,  parlando 
la  ltefla  Virtù  della  defonta  Imperatrice ,  efprimeua  ne  i  primi  doi 
motti  non  hauer  hauuta  nell'ordine  de*  Caritatiui  la  maggior  di  Lei, 
e  nell'vltimo,  che  quefta  fola  prerogariua  feruirebbe  d'ampio  ar- 
gomento per  tefferle  vn  grande  Panegirico. 

Facciata  prima.  ' 

Cara  miht  ante  alias  *  dmu.  xu 

I  l. 

lì  AC  POtior  SohleS  •  Georg.  Utti 

III. 

Argumentum  ingens  •  amu,  vu. 

Nel  quarto ,  &  vltimo  Piediftallo,  fopra  del  quale  poggiaua  la  Spe- 
ranza ,  ftaua  fcritto  nella 

Facciata  prima. 
S per  animus  ISTA 

JDum  fortuna  fuit .  umU*  *. 

1  I. 

Te  fine  nilaltum»  ceorg.  in: 

i  i  I. 

Vortunam  ex  alijs*  Ueneid.  xiu 

Volendofi  dinotare  nel  primo  motto ,  che  fi  come  la  defonta  Impera* 
triceviuendo,e  Hiaflìme  neli'vltima  fua  infirmità  haaeuanpofte 

tutte 


ft 

eurte  le  fuefperanic  in  Dio,  cosi  dalla  Vita  della  medema  dipen- 

penano  le  maggiori  fperan^e  del  Mondo;  nel  fecondo ,  che  fenzx 
Lei  non  poteaiì  fperar  gran  cofa  ;  nel  terrò,  che  quefta  grande 
Eroina  potea  bensì  feruire  per  norma  di  sì  rare  Virtù, come  le  Altre 
per  efempJare  della  Fortuna, in  quella  JleflTagutfa,che  Enea  in  pro- 
cinto di  douer' abbatterli  con  Turno, abbracciando  il  figlio  Afcanio 
le  dille  ;  Di/ce  PuerVinutem  exme1fvemmjJUlponm}  fortunam  ex  alip. 
Nelli  quattro  Cartelloni  della  Rotonda  erano  icritte  altretante  feti* 
iciue  morali^  alludenti  per  lo  più  air  humana  fragilità, c  nel 

Primo. 

!Bt  eue }  ?S  irreparabile  temfus 
Omnibus  eft  Vita.  uwìl  x, 

li. 

filefcia  mcns  hominum  fati ,  fortis^  futura . 

1  1  I. 

Dura  rapt  inchmentìa  mortiu        Georg,  uu 

i  I  i  i. 
famam  estendere  fattis 

Hoc  Vìrtutis  opus ,  jtmu.  x. 

Sopra  le  tette  delle  quattro  Statue  figurate  le  Prouintie  principali 
dell'Impero  Aultnaco,  e  nelle  tacciare  del  Depofiro,  che  ioltene- 
uanoerana  fcritti  altretanti  motti,  il  primo  de' quali  parlaua  in  per- 
dona de"  Spettatori ,  gli  altri  tré  in  per  fon  a  delle  ltelTe  Prouintie, 
?u«i  peiò  appropriate  al  cafo,  e  miniltero,  che  rapprefentauano» 

Facciata  prima . 

Sfolta  ampia  referti s .  pentii,  un. 

I  l. 

Nec  nos  labor  ifte  gr malti t .        at* u.  n. 
I  I  f 

Cape  dona  estrema  Tuoriim*       ueneid.  m: 
IH  I, 

Badew  Ncs  ad  fata  l'ocajfes*        uentu.  un. 
fy altri  quattro  motti  tra  fregiato  à  lettele  d'oro  il  panno  di  Veluto 
nero,  che  copriua  detto  Depolito ,  e  quelli  alludeuano  alla  Coro- 
na, e  Settio  Imperiale  della  defonta  Imperatrice,  che  fcopriualt 
(opra  di  vb  Cunino  di  Veluro  nero. 

Facciata  pr ìifia • 

Dukes  exmi#  dum  fata-,  Deus^  fmehant .  acyid,  v. 

i  i. 

UU      Mfflimmta  reliquit  %         t4e»e(d.  Vi. 


.    in.        w  7 

Z/#*  Monitnenta  dolori*  *         man,  xir 
Il  ih 

J?rohttent  nam  c&tera,  Varca  *        umid.  «/« 

Corpi ,  e  motti  delle  Imprefe . 

Imprefa  1. 

Per  corpo  di  quefta  Imprefa  era  dipinto  vn  raggio  di  polue  artificiale, 
che  portato  verfo  il  Cielo  dal  fuoco ,  di  cui  fi  vedeua  accefo,  era 
animato  col  motto 

Vitamque  relìquìt  in  afirìs.  r. 

JEfi  volle  fignificare,  che  la  defonta  Imperatrice,  come  che  fù  Tem- 
pre accefa  d' ardentiffimo  Amore  verfo  il  fommo  Dio ,  fe  n'  è  paf- 
futa morendo  à  viuere  per  fempre  in  Paradifo . 

Jmpreft 

Vna  Stella  feruiua  per  corpo >  quale,  cadendojlafciaua  dopò  difevna 
ftrifcia  di  lume,  &  era  animato  col  motto 

Signamtque  Vìam . 
Volendoli  lignificare ,  che  la  defonta  Imperatrice  anche  morendo  ha 
lafciati  dopò  di  fe  in  faccia  dell' Vniuerfo  luminofifìimi  contrafe- 
gni  delle  rare  fue  Virtù ,  e  prerogatiue . 

Imprefa  III. 

[Vedeafi  vna  fiamma  in  aria  >  che  afeendeua  al  Cielo  gettando  il  con 
po  animato  col  motto 

Vi  propria.  Georg.  Il, 

Intendendofi  con  quefta  Imprefa  moftrare,  che  fi  come  la  fiam  ma  per 
fuo  naturale  iftinto  fpìccata  da  terra  fi  porta  alla  propria  sfera  del 
fuoco  3  così  la  grand'  An>'ma  della  defonta  Imperatrice  feparat& 
dalla  fpoglia  mortale  per  fua  naturale  Bontà  è  volata  al  Cielo . 

Imprefa  1 1 1 1. 

Haueua  per  corpo  quefta  Imprefa  vna  ftofa  languente ,  e  sfiorata  col 
motto 

TSIimium  ne  crede  colorì .  Ecl0^  IL 

E  feruiua  d'aucrcimento  morale,  cioè  che  fe  la  defonta  Imperatrice 
su  9l  più  bel  fiore  della  giouanile  età  fua ,  e  dall'  appogeo  delle  Im- 
periali  grandezze  5  fi  è  sfiorata ,  e  fatta  retrograda ,  non  deue  l'huo* 
mo  feordarfi  d'  effer  mortale  ò  nella  più  fiorita  Primauera  della 
giouentu,Q  nelle  più  alte  eminenze  delle  humane  grandezze.  1 


ìwpiejd  ^; 

ftTna  Piramide  alti/fima  feruiua  per  corpo  di  quella  Imprefa,  che  nafc 
condendo  il  capo  nelle  nubi  moftraua  con  elfo  formontare  anche 
rEclitica^che  vèdeafi  delineata  col  motto 

Extra  amiy  Soltfque  Vias.         mmU.  vi. 

Isella  Piramide  figurauali  la  defonca  Imperatrice ' ,  che  viuendocon 
r  altezza  delle  eminentiflìmefue  Virtù  oltrepaflaffe  le  Stelle. 

Imprefa  VI. 

y edeafi  per  corpo  X  Ecclifie  del  Sole,  mediante  1"  interpolinone  della 
Luna  col  motto 

Tanti,  molis  erat .  umAi.  l 

Volendofi  fignificare ,  che  fi  come  quello  Pianeta  oppofto  al  Sole  è  di 
cai  grandezza, che  à  gli  occhi  nollri  Io  rende  men  luminofo  ,  cosi 
Ja  defonta  Imperatrice  con  l'ampiezza  delle  pregiatiflìme  prero- 
gative potè  ofeurare  qual  li  fia  luminofiflima  Miniera  di  Virtù  più 
Angolari. 

Jmfrefa  Vili 

ìn  quella  per  corpo  era  dipinta  vna  Vite  auitichiata  all'  Olmo  col 
motto 

His  Amor  *vnu$.  UmU.  ix. 

E  fi  è  pretefo  moftrare  il  reciproco  Maritai*  affetto,  che  pafsò  fra  la 
defunta  Imperatrice,  e  la  Maeftà  Cefareadeir  Imperatore  Leopol- 
do lei  Conforte. 

Imprefa  Vili. 

Per  corpo  di  quella  vltima  Imprefa  fù  dipinta  vn*  Iride,  col  motto  ; 

che  Tanimaua 

Defcripfo  radio  tantum .  Eciog.  in. 
Nel  corpo  nobiliflimo  dell'Iride  figurauafi  la  defonta  Imperatrice  per 
dimoilrare,cheii  come  l'Iride,  benché  figlia  d'vn  raggio  del  Sole, 
in  vn  baleno  fuanifee,  cosi  cotefta  belli/lima  Principefla  non  tan- 
rodo  comparfa  nelfAugulliffimo  Cielo  Imperiale,  fi  è  fmarrita  in 
vn  iftante  dagli  occhi  del  Mondo . 

Medaglie  degP  Imperatori  co'  Tuoi  motti , 

Fecero  Corona, come  fi  è  detto  di  fopra,in  quefto  fontuofiflimo  Fu- 
nerale all' cftinta  loro  Nipote  gì' Imperatori, e  Regi  Auftriaci  diuifi 
in  fette  Cartelloni,  ciafeun  de  quali  conteneua  due  Medaglie,  nelle 
cjuali  erano  effigiati  due  di  effi  col  nome  loro*  eprerogatiua  ferie* 

tagli 


itagli  intórno  al  capo,  &  nella  Cartella,  che  li  pendeua  di  lotto  leg- 
geuafi  vn  motto ,  che  però  à  man  deftra  del  Cartellone ,  in  cui ,  ol- 
tre li  due  Imperatori ,  vedeafi  anche  Y  effigie  della  defonta  Impe- 
ratrice pofta  fopra  la  Volta  dell'  Aitar  Maggiore  della  Chieia ,  affif- 
fo  al  primo  Pilartro  ftaua  il  Cartellone3che  conteneua  Ferdinando 
Secondo ,  e  Ferdinando  Terzo  con  la  feguente  infcrittione,e  motto. 

Primo  Cdrtellone  • 

Ferdinandus  II.  Pius,  Ferdinandus  III.  terMaximus. 

Il  motto . 

Vita  quondam ,  dum  Vita,  manebaty 

Cara  magis .  yé 

I  I. 

Rodulphus  II.  Prudensj  Mathias  Iuftus . 

Umetto* 

rj4dfis  o  tandem ,  & proprius  tua  Numinafimes .    umu  viin 

I  I  I. 

Ferdinandus  I.  Vindex.  Maximilianus  II.  Triumphacor. 

Il  moro. 

0%  Decus  >o  fam&  merito  Pars  maxima  noflrA*      Georg,  u. 

II  IL 

Albertus  IL  Honorificusi  Federicus  Hit.  Pacificus  . 

Il  morto. 

Ter  tot  Dufta  Viros  antiqua  ab  Origine  Gentis ,    umii,  i. 

V. 

Alaximilianus  I.  Domina tor.  Carolus  V.  Maximus . 

II  motto. 

Magnanimi  Heroes  nati  melìorìbus  annis.     umìi<  vh 

VI. 

Federicus  III.  Pulcher .  Rodulphus  I.  Religiofus. 

limono. 

Hac  cajli  maneant  in  Religione  Nepotes  *       amen*  ni. 

Vii. 

In  quefto  Cartellone  (ì  vedeano  tre  Medaglie,  nella  prima  fuperiore 
alle  altre  era  effigiata  la  defonta  Imperatrice  >  e  nelle  altre  doi  Im*. 
peratori>  con  le  feguenti  Infcrittioni . 

Prima  • 

CLAVDIA  FOELIX 

VTRIMQVE 
AVGVSTISSIMA. 
II.,  &  III. 

Albertus  Primus  Victor ,  Ferdinandus  UH.  Liberatore 

B  %  E  fu- 
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E  furono  podi  infieme  quefti  tré  gran  Perfonaggi ,  ancorché  nelT  età 
difparari  ,  perche  f  vno ,  benché  incoronato  Rè  de*  Romani ,  prc 
morendo  al  Padre  non  arriuò  à  federe  nel  Soglio  Imperiale ,  e  gli 
altri  doi ,  appena  fedenti,  mancarono,  onde  nella  Cartella  le  fù  pò- 
Ilo  il  motto 

Ofiendunt  terris  HOS  tantum  fata,  jimzìà.  vi. 
Tslella  parte  iuperiore  della  Medaglia, in  cui  couteneuafi  Y  effigie  deli* 
Imperatrice ,  &  in  vn  Suoiazzo  d*  argento  erano  fcritti  doi  verfi  al- 
ludenti alla  Corona,  chele  faceuano  gì'  Imperatori,  e  Regi  Au- 
ftriaci,  &  al  paffaggio  di  quella  grand' Anima  air  eterna  Beatitudi- 
ne . 

ILLA  Deum  <vitam  accipiet ,  diuìfque  <videbit 

Termixtos  Heroas,  &  IV  SA  uidebttur  ulis .     Eehs.  ini. 
Della  liciia  vltima  allufione  erano  li  feguenti  motti  deferirti  nelle  fei 
Cartelle  pendenti  dai  Volti  delle  Capelle  di  detta  Chiefa,cioè  nella 

Cartella  prima . 

(f  ingens 

Exijt  ad  Cdum .  Cmg%  jj; 

i  I. 

fas  ILLI  limina  Diuum 

Tangere.  ceorg.  ini. 

1 1  I. 
jìmma  piorum 

Condì  ta ,  Aelisyumque  colie  •       uwìl  v« 
I  I  i  I. 

Aurea  nunc  Solio  fiellantis  Regina  Cdi 

AcClplt.  JLenM.  VIU 

V. 

Ardens  euexit  ad  Aethera  Virtus.      jteneià.  VI, 

V  I. 

Jpfa  frochl  difcordtbus  Armìs .         ceorg.  u. 


Fiumi  ,e  fuoi  motti . 

Li  quattro  Fiumi ,  cioè  il  Danubio ,  l' Eno,  il  Pò ,  &  il  Mincio  nel  pan. 
«o  dipinto  a  chiaro,  e  icuro  ,che  li  pendeua  lotto,  tencuano  icritto. 

Il  Danubio . 

Qji&  [ma  uidebìs       umìì.  vt> 

Tur* 
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Tuvbidus  ìntorquens  puentes  t S  TE  R  are nas     Ceorg.  m. 
furiar  a ,  cum  tumulum  pr&terlabere  recentem .    ^sneid  yI 

V  Eno . 

Quid  H  ANC  preclara  [tirpe  Deorum, 

Si  moàoy  quam  Nobis  perhìbes  Pater  mpiger  OE  Np*ì 

Inmfamfatis  genuìftiì  Gecr?t  Ulh 

li  Pò. 

fluuiorum  Kex  Eridianus  lamentabile  carmen  Georg,  u 

Integrata  &  mtftìs  late  loca  qu&fìibm  implet.  Georg,  mu 

Il  Mincio, 

Tardis  ingens  Ttbt  jlexìbus  erat  Georg,  nr. 
Mìncìus ,  (tf  Nuper  Tt  Caffam  lumine  luget  •  urna.  ir. 
E  perche  con  i  motti,  &  Iroprefe  fodette  non  parue  abbaltanza  ef- 
preiTo  il  concetto  non  tanto  delle  fublimi  qualità,  e  prerogatiue 
dell'  Auguftiilìma  defonta  Imperatrice ,  quanto  dell'  acerbità  delU 
lei  morte,particohrmente  compianta  dalla  Città  di  Mantoua,  s'ag- 
giunfcro  perciò  nelle  Cartelle  fparfe  fopra  li  Pilaftri ,  e  Cantoria 
della  Chiefa  li  feguenti  motti . 

Cartella  prima. 

Qwilem  Infelix  Ami  fu  Mantua  !  Ceorg.  n. 

I  I. 

Frimai^  Oriens  erepta  luuenta  efi 
CLÀVDIA.  Ueneid.  VII.' 

I  I  I. 

F GE  L1Xy  morte  tua  toioG ermania Cèdo .    Umu.  x r. 

Ingemuit.  ceorg.  i. 

I  I  I  I. 

ìsirnium  Vobis  Komana  "Propago 

Vi  fa  potens  Superi  ?  ueneìd.  vi; 

V. 

No»  tamen  inde  cor  em  tua  TE  pia  CLAK  A  re linque t .  ^t».  s. 

vi, 

llle  etiam  patrijs  lacrymas  ciet  Ocnus  ab  oris .     uentìd.  x. 

v  i  i. 

dbflulit  atra  dies,  (f  funere  merfit  acerbo.     utntìd.  vi. 

VILI. 

Qua  Regio  in  terris  nofiri  non  piena  doloris.       urna,  i. 

I  x. 

Rerum  PARS  AL  TER.  A  adempia  ef\      Utntìd.  IX.' 

trulla 


i8 

ìfcia  fe  tantum  tifai  tattabit  khmna.        ^nei^  Vi. 

x  i. 

Neque  hoc  [me  nomine  htum 

Ter  Gentes  erit.  'jteneid.  vi. 

x  i  i. 

Semper  honos ,  Nomenque  tunm*  laude f%  manebunt .  zci.  y. 
Quello  fteffo  concetto  reftaua  efpreffo  nei  motti  delle  Cartelle ,  in  cui 
il  vedeano  dipinti  Mantoua,&  Ocno  lei  Padre  ambo  in  atto  d'  in- 
terrogare) cioèMantoua  la  Fama  appoggiata  ad  vn  Sepolcro,  & 
Ocno  T  Indouino  Tirefia  fedente  alla  riua  delMincio,mentre  l'vno, 
c  T  altro  rifponde ,  cioè 

La  Fama . 

Luófum  ne  qu&re  Tuorurn  «  i&md.  vi. 

Tirefia . 

Ne  qu&rerc profetò, 

Qu&  Cafum  por  tenta  ferant*  Ueneid.  vnr; 

Finalmente  (opra  la  Cantoria  in  altre  due  Cartelle  alludenti  alla  ifquT- 
fìtezza  delle  Voci  indicali,  e  particolarmente  del  famofiflìmo  Sig. 
Antonio  Riuani  fpiegauaiì ,  che  quefte ,  quantunque  delicatillìme , 
non  feruiuano  ad  altro, che  per  compiangere  la  dcfonta  Impera- 
trice, e  che  poco,  ò  nulla  di  foglieuo  apportauanoàrifcontrodel- 
l'acerbità  del  dolore  in  queftidoi  motti. 

Cartella  prima. 

Nos  fendo  durimus  horas .  usneid.  vi, 

i  r. 

Solatia  lutfm 
'Exigua  Ingentis.  jtmìi.  xu 

Fra  tante  efpreffioni,  e  concetti  lugubri  parue  bene  collocare  nella 
fommità  della  Volta ,  &  à  rifcontro  della  Medaglia  della  defonta 
Imperatrice  vn  Aquilone  Imperiale,  con  Y  Arma  Auftriaca  nel  peti 
to  ,  rapprefentante  1*  Augultiffima  Profapia  Auftriaca  ,  e  render 
auifato  il  Popolo,  che  quella  non  reftaua  eftinta  con  la  morte  del- 
l' Imperatrice  3  onde  in  doi  Suolazzi ,  V  vno  fopra  le  tefte  di  dette? 
Aquilone ,  V  altro fottoi  piedi  fi  Ieggeuano  quetti  doi  motti. 

Suolazzo  primo . 

$3 is  ego  nec  metas  rerum  ^nec  tempora  fono*      Ueneid.  r] 

i  i. 

ji$  GENV  S  immortale  mane t .  Georg,  un: 

■]JEt in  vn* altro fito,  pure  eminente,  à  quefto  fteffo  propofito era ficitBj 

 Vmarum  exhaufluw  fatis  eft%     jwfa  ix« 


Infcrittioni  >  e  Motti ,  che  animauano  r  Appa- 
rato fuori  della  Chiefa . 


Nel  Cartellone  pollo  foprala  Porta  di  detta  Chiefa  leggeuafi  la  fé* 
guente  infcrittione  con  tre  verfi  alludenti  alla  funefia  fontione  » 
che  in  efla  celebrauaft,  &  alla  Perfona  della  Sereniffima  Signora 
Arciducheffa  ISABELLA  CLARA  noftra Padrona, per  coman*  s 
do  della  quale  veniua  celebrata .  ■ 

CLAVDIiE  FOELICI 

Austr  iacac 
IMPERATRICI  AVGVSTISSIMjE 

N  VP  E  R 

FeATlS  E^EPTAB, 

Hìc  Mortìs  dura  cafum ,  fuatfr  optima  fitta,      UtmlL  x, 
HancAram  fiatati  nurens.  Qua  A4  kX  i  A4  A  femper 
DiceturJS!ot>is>(f  erti  Qua  MhXIMh.  femper. 
Alli  doi  Scheletri  dì  ftraordmaua  grandezza,  che  ftauano  in  atto  di 
ferire ,  e  nel  Piediftallo  era  fcritto 

I. 

De  fine  fata  Dtum  fletti  [per  are  precandoi 

Sì  modo  nulla  mouet  tanta  Pietatts  imago  •      mmìì,  xn 

II. 

Quam  nec  Unga  dies,  Pietas  nec  mitigat  <vlla, 
Ree  louis  Imperio ,  fatifa  infratta  qwefot .       jttntii.  v. 
ÀUi  Scheletri,  che  Italiano  nell  Ala  delira ,  e  nei  loro  Piediltaili  erano 
ferirti  li  feguenti  motti,  appropriati  ài  Perfonaggi  da  loro  rapprer 
fentati  con  le  diuife,cheteneuano  a'piedi. 

Alla  dignità  Pontificia  • 

fslec  Diuum  p animus  Vili .  mmM,  x. 

Alla  Cardinalitia . 

Sic  fata  deum  Kex 
Sorttiur .  ^cntid,  ni, 

Alla  Monadica  • 

Non  fua  quifquam 
flettere  Jujfa  pofeftt  ^»m.t, 
•  r  "  '       AH*  \ 
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Affa  Ricchezza. 
N?l  dona*  nec  aurunif 
Nec  tnagnas  valuijfe  preces  • 

Alla  Virtù. 

Vors ,  et  Virtus  mifcentur  in  <vnum 

Alla  fortezza. 

Sors  omnia  Verfat. 


Jieneid*  XlH 
Eclog.  UU 


J^otti  ferirti  ne'  Piedi/lalli  delli  Scheletri  porti 
à  man  iiniftra ,  appropriati  >  come  fopra . 

A!  grado  Imperale. 

Non  Purpnra  Kegum 

Jlexìt. 

A  quello  di  Rè. 

Penetrai  aulas,  et  lumine  Keguto* 

Al  Religiofo  Secolare* 

Nec  lllam 

Orando  fie&es 

Alla  Bellezza. 

Sed  nullis  Illa  monetar 
Pletìhus. 

Alla  Giouentù. 
Crudeltà  retro 
fata  <vocant. 

Alla  Vecchiaia. 

Et  No  fi  r  os  e  a  fata  manere  Nepotes. 

Ridotta  à  perfezione,  &  adornata  di  ricchiiììme  argentane,  e  lumi 
turta  T  Opera  li  5.  Giugno  prollìmo  feorfo,  circa  le  hore  22.  fi  die- 
de principio  a' primi  Vefpri  inMufica  per  quefta  fontione,  di  frefeo 
comporta  dal  Sig.  D.  Andrea  Mattioli  Maftro  di  Cappella  dell'A.S. , 
edeprmi  Virtuoii  della  Lombardia,  afliltendoui  perfonalmente, 
con  foni  ma  confolatione  del  Popolo,  tutti  tré  li  Serenami  Padro- 
ni ,  eMonfig.  Illuftriflìmo  Vefcouo,  con  il  Capitolo,  facendo  àgli 
Voi,  Si  all'Altro  nobihflìaia  Corona  tutte  le  Dame,  e  Caualicri 
della  Città, 

La  mattina  del  giorno  futfeguente,  dopò  la  celebratane  di  molte 
MeiTe  priuacc,  eoa  l'ailìiteiua  de  medemi  Sereni/Timi,  Dame,  e 

Ca- 


Georg,  lllìì 
Georg.  J/j 

Georg.  U1U 

Jieneìd.  lllì< 

Georg.  Ulti 
Mntìd.  Uìé 
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Caualieri,  Monflg.  Vefcouo cantò  la  Solenne  con  h  ftefìTa  Malica* 
e  dopò  fù  recitata  non  meno  elegante,  che  erudirà  Granone  fune-, 
bre  dal  P.  Gabriel  Francefco  di  Giesù  Maria  Fiorentino  Carnalità 
Scalzo. 

Per  otto  giorni  continoui  TA.  S.  fece  fufFragare  quefta  grand*  Ani- 
aia  con  tutte  quelle  MeflTe  priuate ,  che  fi  poterò  celebrare,  accom- 
pagnando quell'opera  pia  con  molriifime  elemolinc  3  &  in  capo  ad 
cffi  fecefi  1*  ottaua  con  le  Iteffe  Solennità  • 


c 
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m»s  ì**  ttt'  jè»  ié»  *»$  ■»  ^      ^  W  4ÌG  «Mi  30»£f» 


In  Morte  della  Reale  Cefarea  Maeftà  di 

CLAVDIA  FELICE 

D'  A  V  S  T  R  I  A. 

LEOPOLDO 

AVGVSTISS1MO  IMPERATORE. 

ODA 

Dà  Stg.  &I&rchefe  zAnmhde  Lanini» 

Ih  come  vn  bel  fembiantc,  vn  core  augurio, 
Vna  Salma  reale,  vn'Alma  inuicca 
Si  fcolora  ,  vicn  men,  cade,  e  tragitta 
Dà  vaftità  {ubiimi  à  centro  arguito? 
Spoglia  ,  ò  guerriera  Clio  l'eburneo  collo 
Del  mirabile  Arnefe,  e  i  l  auri  muta  5 
Cirra  echeggia  in  omei,  Findo  rifiuta 
Dircea  corona,  e  non  vuol  carmi  Apollo. 
A  i  Ciprefiì»  à  gli  h orrori; anzi  al  Feretro, 

Dcue  CLAVDI A  bà  racchiufa  inuida  forte  j 
Ahi  lolTo,  eh  che  non  può  icotTa  di  Morte, 
Se  eie*  Cefari  il  Soglio  anco  è  di  vetro? 
CJ-AVP/A  FELICE  è  morta.  Ombre  fagrate 
Del  bipartito  Colle,  or  me  coprite* 
.Mormorio  d'Ippocrene,  aure  gradite, 
In  linghiozzi,  in  fofpiri  or  voi  cangiate. 
JMai  più  giujta  cagion,  fatto  più  Urano 

Non  mofle  a  jagrimar  T  Aonio  Choro,- 
A*  la  iciagura  atroce,  al  rio  mar  toro, 
Squarci»  non  che  le  fpoglie,  il  cria  la  mano. 

Ve<li, 


Vedi,  come  à  finiftra,  Inclito  ftuolo, 

Folgora  il  Ciel  con  formidabil  tuoho$ 
Scorgi,  quanto  ei  s'annerai  ah  fe  pur  fonar 
Inditi]  di  terror,  moftrane  il  duolo. 

Minaccia  il  gran  Tonante  à  i'hor,  che  toglie 
I  più  degni  Monarchi  à  la  Corona  5 
Flagella  il  gran  Tonante  à  Thor,  che  dona 
I  più  fieri  Tiranni  à  regie  Soglie* 

Manca  Tito,  e  mina  il  Trono  altero, 

Che  su  bafì  di  Gloria  Afìrea  foftenne; 
Manca  Aurelio,  òc  à  pena  hi  pie  fi  tenne 
Dal  Magnanimo  Heroe  fceuro  l'Impero*1 

Begna  Domitiano,  e  fatta  è  ferua 

De  T  indegna  Empietà  Roma,  e  la  Terra  5 
Comodo  regna,  e  gli  alti  pregi  atterra 
Del  Latino  valor  legge  proterua. 

Cosi  vàj  tanto  auuien.  Ma  nò,  t'arrefta 

Dà  i  pianti,  e  dà  i  fofpir  ,  Choro  beato  ; 
Girati  à  deftra ,  e  là  vedrai,  che  *l  Fato 
Anche  in  mezo  a  le  doglie  i  gaudi  appretta* 

Su  gli  Aftri  è  la  gran  DON  N  A,  e  neTplendoriji 
Che  tramontar  non  ponno,  efulta  in  pace^ 
LEOPOLDO  Tafcolta,  ammira,  e  tac& 
Maggior  ne  la  Virtù  de'  Tuoi  dolori . 

Tù  l'afcolti,  ò  dè  V  Auftria,  ò  de  rOccafo 
Gloria,  Fregio,  Delitie,  e  tù  l'ammiri  3 
Sprezzi  fon  de  gli  affetti  i  tuoi  fofpiri, 
E  9Ì  tuo  filentio  è  fprezzator  del  Cafo» 

Mi  la  tua  merauiglia,  e  3Ì  tuo  tacere 

Dè  feccelfo  tuo  core  applaude  à  i  fenfi  j 
E  i  tuoi  difegni  heroicamente  immenfi 
Con  armonico  fuon  iodan  le  Sfere  * 


Ili 
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In  morte  di  S.  M.  T  Auguftifsima  Imperatrice 

CLAVDIA  FELICE- 

"Del  Stg.  Don  Cìufeppe  Varano  di  Camerino . 

Ieli  !  è  morta  la  Gioia  al  duolo  in  feno 
Sepolta  di  duo  Mondi  in  mezzo  al  pianto  • 
Di  beltà  infterilito  è  il  campo  ameno, 
De  la  modeftia  è  tramortito  il  vanto  • 
De' Monarchi  il  decoro  in  vn  baleno 

Ratto  pafsò  de  l'auree  (Ielle  à  canto; 
E  la  gloria  de  Reggi  il  bel  fereno 
L'ombre  di  morte  attenebraro  alquanto, 
Mà  che  !  la  Real  pira  è  vn  fatai  fcoglio 
Del  Gallico  Nettun,  Marte  indefeffo, 
Baftante  hoggi  a  fpezzar  V  onde  d'orgoglio. 
Cosi  à  quefta  nel  Ciel  Gioue  ha  conceffo, 
Che  à  coronar  Augufto  in  Campidoglio 
Fronde  d' Allor  produca  il  fuo  Cipreffo. 

De!  medefimo. 
NELLO  STESSO  SOGGETTO. 

Spento  il  Sol  de  V  litro ,  e  '1  dì  fatale 
Fà,  che  à  ben  mille  Aurore  Occafo  apporto 
Di  Cipreffi  funclH  ombra  di  morte 
La  gloria  adombra  al  lauro  Imperiale* 
Con  gelati  fofpiri  il  vento  Auftrale 

Per  dolor  freme,  e  da  l'Eolie  porte 
Scioglie  rapidi  i  vanni,  e  chiede  in  forte 
Su  I*  Empireo  adorar  l'alma  Reale. 
La  fiegue,  la  raggiunge,  in  Ciel  la  mira 
D*  Europa  à  minacciar  fuperbe  fronti 
Ponendo  V  Oriente  à  Gioue  in  ira . 
Per  man  di  quefta  Dea  prouar  gli  affronti 
Vedrem  barbaro  il  Trace:  e  da  la  pira 
Forza  haurà  di  cacciarlo  ai  Cafpij  Monti. 

Nel 


„  ,  2f 

Nel  medefimo  Soggetto  > 

Del  Sig.  Mar  chef  e  Baltajfar  Caftiglione . 

A  Pario  marmo  vn  Maufoleo,  che  pende 
Le  ceneri  di  Cl  avdia  in  fe  raccoglie > 
E  noua  ftella,  che  nel  Ciel  rifplende 
L'alma  Reale  in  più  bel  Trono  accoglie. 
Piange  1*  Europa,  e  '1  pianto  fuo  pretende 
Fregio  perenne  à  le  gelate  foglie 
Ride  T Olimpo  ride.  CVche  vicende 
Cui  la  delira  del  Fato  vnqua  difcioglie. 
Mà  Clàvdià,ò  tù  ,  che  d' immortai  fulgore 
Hai  nouo  ferto  in  sù  gli  eterei  Campi, 
Cangia  di  ferrea  forte  il  rio  tenore* 
Con  l'aurea  luce,  in  cui  felice  auampi 

Fuga  il  turbo  del  pianto,  e  del  dolore, 
Oa  T  Iride  tù  forma  in  mezzo  à  i  lampi. 

NELLO  STESSO  SOGGETTO 

DEL  M EDEMO. 

E  la  Tiranna  Morte  à  Tempio  ftrale 
CeiTe  la  Dea  de  T  Iftro .  Ecco  i  tefori 
De  Teftinta  bellezza,  e  i  cafti  ardori 
Spiega  in  pallide  note  vrna  fatale* 
•Culla*  talamo,  parto,  e  poi  Reale 

Feretro  la  Pannonia  efpreffo  adori  ; 
Mà  di  macigni ,  e  bronzi,  a i  bei  lauori 
Simulacro  animato  al  fin  preuale* 
Niobe  la  fuperba  i  figli  amati 

Pianfe,  mà  ne  la  doglia  il  Rè  del  Polo 
Cote  amica  la  refe  à  i  dardi  alati . 
Così  priua  di  fenfi  Europa  è  folo, 

Perche  del  gran  Sepolcro  in  sù  gelati 
Marmi  pietre  più  belle  vnifea  il  duolo  . 

Nelle 


NELLE  VICENDEVOLI  AMOROSE  PROMESS.E 

Delle  Sacre  Cesaree  Maestà* 

DI  LEOPOLDO  AVGVStO, 
E  DI  CLAVD1A  IMPERATRICE. 

Dd  Sig*  Marche/e  Annibale  Lanini  • 

Atti  5  Legge,  Dettino,  ahi  forte,  e  quali 
Fato,  Voglia,  Potere  altri  giammai, 
D'Amor  3  di  Fè,  d'alta  Co itanza  à  i  raij 
Accordò ,  ftabilì,  preferire  eguali  ? 
Chiudan  folo  il  mio  Cor  marmi  reali; 

La  Salma  à  tè ,  Domenico ,  io  fagrai; 
Indi  il  Cor  del  mio  Ben  meco  otterrai, 
Quando  eftinto  il  vedranno  hore  fatali. 
Ma  viua  il  mio  Conforte,  e  de'fuoi  pregi 
Co" getti  più  fublimi  eterni  il  vanto 
Fra  chiari  Augufti,  e  fra  Monarchi  egregi. 
Clàvdi  a  sì  ditte 3e  Leopoldo  intanto , 

Grand'  efempio  à  gì'  Hcroi ,  gran  Lume  ài  Regi, 
Giunfe  à  Porto  di  Gloria  in  Mar  di  pianto. 

In  Morte  Della  Maestà*  Cesarea  Di 
CLAVDIA  FELICE  AVGVSTISSIMA  IMPERATRICE* 

Del  medefìmo . 

•  Arrefta,  ò  Cloto  infida;  il  colpo  ingiufto 
Cò  la  Salma  Real  tutt' altre  vecidej 
Trattenetela ,  ò  Fati;  eìla  recide 
Mille  ttami  di  Gloria  entro  vn  fol  Butto. 
A*  gli  Scettri,  à  i  Diademi,  al  Soglio  Augufto 
Nera  Ecclifle  apportar  Stelle  homicide; 
L'Europa  fi  difpera,  e  l'Afia  ride, 
Scorgendo  immenfi  pregi  in  Campo  angufto*; 
Pianga  l'Enp  dolente,  e  Y  litro  afflitto, 
Al  feren  de  Y  Occafo  eftinti  i  lumi, 
A1  la  fpeme  del  Mondo  il  fiortraffitto. 
Al  gran  Sepolcro  aflìtteran  ,  quai  Numi, 

Edi  CLAVDIA  FELICE  il  fier  tragitta 
A'  baftanza  pocran  pianeer,  quai  Fiumi* 

'       *   ^  -  -  -  um 


2  7 


ALLA  SERENISSIMA  ARCIDVCHESSA 

ISABELLA  CLARA 

d;  A  V  S  T  R  I  A. 

Del  mcdefimo. 

Onna  Real,  che  fare  ?  al  voflro  ciglia 
Qual' atroce  marrir  funefta  il  lume? 
il  dar  fuga  à  gli  affanni  è  pur  coftume 
Del  core  in  voi.,  che  de  la  Gloria  è  Figlio» 
De  T  Aultria  al  più  bel  fior  ftefe  l'artiglio 
Inuida  forte,  è  ver,-  raà  d'alto  Name 
Chi  ripugna  a  Decreti ,  e  qual  le  piume 
Può  dè  gli  anni  tarpar  forza,  ò  contiglio? 
Nafce  al  morir  chi  fra  Viuenti  è  forto, 

Anzi  à  morir  comincia  à  l'or,  che  nafce, 
Ad  vn  cenno ,  in  vn  punto  e  nato,  e  morto  * 
CLAVDIA  eftinta  à  la  Terra  in  Ciel  rinafcej 
Voi  richiama  à  la  gioia ,  e  quel  conforto 
Morta  vi  dà,  che  già  vi  diede  in  falce, 

*BB?       ^^^Jt^3?rffc^4«a^^^^*r  tfbTEF      tlir  4§& 
NELLO  STESSO  SOGGETTO. 

MludefidU  Stelle  della  Serenìfsima  C*fa  AIE  DICI. 

Del  Slg.  Co;  Segretario  Girolamo  Magni  • 
LAVDIA  FELICE  è  morta;  vn  Mondo  intiero 
Amaramente  pianga  il  graue  caftx; 
CLAVDIA  FELICE  è  morta,  e  qui  rimafo 
E1  il  pianto  a  funettar  f  Aufonio  Impero  • 
Q%  di  forte  crudel  colpo  il  più  fiero, 

Che  mai  verfaffe  di  Pandora  il  vafiy, 
Of  troppo  infaullo  intempeftiuo  Occafo 
Cui  deplora  il  German,  Franco,  ed  Ibero# 
Ma  rieda  in  calma  il  Mondo  5  al  mio  penlìere 
Spiegan  nel  duol  commun  Y  eteree  fcuole 
Del  Sourano  Motor  l'alto  volere, 
E1  prodigio  del  Ciel,  del  Ciel,  che  vuole > 

Che  s'Etrvria  già  die  gli  Aftri  à  le  sfere; 

Doni  ancor  la  Germania  à  gli  Aftri  va  Sole* 

"  ALLA 


ALLA  STATVA  INTAGLIATA 

S  V  IL  SEPOLCRO 

D  I 

CLAVDIA  FELICE 

IMTEKATKICE  AVGV STI S SIMA* 

D*  Incerto, 

He  miro,  oh  Dio ,  su  duri  marmi  incìfo 
Da  la  falce  di  Morte  al  tempo  auaro  ì 

10  miro  t raggiato  il  Bel  più  raro, 

11  Fior  d'ogni  Virtù  fcorgo  recifo* 

C  L  A V  DIA  oflferuo  in  que*  faffi  a'  rai  del  Vifo . 
Che  promette  anco  eftinta  vn  Viuo  amparo; 
Da  C  L  AV  D  J  A  pur  le  vie  di  morte  imparo , 
Che  han  per  meta  felice  vn  Faradifo. 

Trono,  Scertri,  Diademi  al  Suol  reftate 
Giuochi  della  rortuna  à  tutte  l'horc 
Sparite  à  l'apparir,  nulla  eternate. 

Ah  quali  fiere  ben  vi  apprende  il  core 

Hoj ,  che  di  C  L  A  V D I A  al  paragon  mancate, 
Santa  Ville  fra  Voi ,  Santa  tlia  more. 
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